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dio Con la sua incomparabile bellezza e durata | 

$uowccui 805 il marmo è la pietra che offre all’architet- 
tura religiosa il materiale più adatto alle 
realizzazioni artistiche. 
Nella sua varietà di tipi esso trova la più 
vasta applicazione sia nelle opere esterne che 
interne, sia in quelle funzionali che decorative. 
Il Gruppo Marmi della Montecatini, con un im- 
ponente complesso di cave, segherie e labora- 
tori è in grado di fornire una estesa pro- 
duzione di marmi, pietre, graniti e travertini, 
in blocchi, lastre e lavorati nelle più rino- 
mate qualità, adatte ad ogni esigenza. 


Chiesa di S. Alessandro - Gallarate 


MONTECATINI 


be: Gruppo Marmi 


Milano via Turati, 18 - Sede Centrale 
i Carrara via Cavour, 43 - Direzione Commerciale 
Roma via Paisiello, 55 - Vendite Italia Centro Sud 


Quarzite di Sanfront 


Lastre per rivestimenti e per pavimenti 


Giallo e Grigio 
Massima resistenza e durata 
Grande efficacia decorativa 


Pietra Berrettina 
e Medolo di Calepio 


Blocchetti squadrati a spacco 
e lavorati a punta, 
per costruzione e decorazione 


Mattonelle maiolicate 
di Vietri sul mare 


Spennellate e decorate a mano 
su biscotto a mano 
Pavimenti, rivestimenti, pannelli 


Zebrato del Piemonte 


la nuova pietra 
da rivestimento rustico. 


Granitello lamellare 
del Piemonte 


Lastre per rivestimenti 
e per pavimenti 
Masselli - Cordonate - Gradini - Contorni 


Graticcio in cotto 
armato Stauss 


. il miglior portatore di intonaco. 
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DI ARCHITETTURA SACRA IN ITALIA 


Poter fare una sintesi della molteplice esperienza 
di dieci anni di architettura sacra in Italia, quella 
sviluppatasi nel passato dopoguerra 1945-1955 è un 
risultato tutt'altro che secondario per una iniziativa 
che va senz’altro catalogata come prima in senso 
assoluto: l’incontro nazionale svoltosi a Bologna nel 
settembre del 1955. 

Là per la prima volta si è potuta vedere una ras- 
segna (anche se incompleta) documentaria del cam- 
mino compiuto all’insaputa di tutti dalla architettu- 
ra religiosa in Italia. Là per la prima volta archi- 
tetti ed urbanisti rappresentanti degli istituti e 
delle associazioni più qualificati della Penisola han- 
no presentato ai rappresentanti del clero e della 
gerarchia ecclestiastica le loro esperienze tecniche 
e le loro aspirazioni artistiche; là per la prima vol- 
ta gli architetti hanno sentito enunciare i requisiti 
fondamentali della Chiesa, sia in sè come spazio 
interno, che nel tessuto urbano e particolarmente 
nel quartiere della città. Là ancora si è coronato lo 
sforzo dei concorrenti ad uno studio critico, sociale, 
artistico, religioso sulla Chiesa nel quartiere resi- 
denziale. 

Tutti questi dati certamente importanti sono ora 
documentati in un lussuoso volume edito dal centro 
studi architettura sacra di Bologna che qui voglia- 
mo appunto presentare. 

Eccone anzitutto le parti principali: 

Parole di prefazione dettate dal Card. Lercaro ar- 
civescovo di Bologna. 

Atti ufficiali del I° Congresso nazionale di archi- 
tettura Sacra: propulsione, relazioni, interventi, ade- 
sioni. 

Relazione sul concorso: la chiesa, l’uomo e la col- 
lettività nella struttura del quartiere residenziale 
rapporti spaziali e sociali, con pubblicazione dei pri- 
mi due lavori ex-aequo classificatisi al 2° posto, fir- 
mati dall’arch. Contigiani e dall’arch. Roggero. 

Momenti e foto delle mostre del Calice e della 
Pianeta e del tesoro sacro di Bologna. 

Descrizione della mostra di architettura: introdu- 
zione e rassegna selettiva delle chiese prodotte in 
Italia nell’ultimo decennio, presentate da P. Luigi 
Giordani. Circa una ottantina di progetti. 

Esposizione del problema delle chiese di periferia 
a Bologna. 

Eco della stampa: rassegna dei periodici che si so- 
no interessati della mostra e del congresso. 

Indici e pubblicità. 


* DIECI ANNI DI ARCHITETTURA SACRA IN 
ITALIA. - Edito a cura del Centro studi Architet- 
tura Sacra di Bologna, via Altabella 6; Pagg. 466 
e con illustrazioni e tavole a colori. F.to 29,5x24,5 


* 


Come si vede, materiale non ne manca, tuttavia si 
nota a prima vista la sua eterogeneità. 

Non sapremmo infatti dire a prima vista cosa il 
volume sia nella sua sostanza. 

Forse la parte più completa sono gli atti del con- 
gresso di Architettura; ma purtroppo il volume non 
ha la praticità e la comodità di una pubblicazione 
documentaria e ufficiale: pensiamo con rammarico 
a quanti resteranno nella impossibilità di possedere 
il testo di tutto quanto a Bologna è stato detto o 
scritto in occasione del Congresso. È vero che la 
stampa ha pubblicato qua e là qualcosa (noi stessi 
abbiamo a suo tempo dato il testo della prolusione 
del Card. Lecaro che fu senza confronto la lezione 
più serena, più positiva, più equilibrata e più pro- 
gressista), tuttavia, altri testi che non ci consta sia- 
no stati altrove pubblicati, come la lezione di Pa- 
dre Piccari, meriterebbero di essere posseduti e me- 
ditati da molti, e non solo architetti, che di chiese 
si occupano. Restano poi le comunicazioni presen- 
tate per scritto al Congresso, e che essendo state 
meditate con calma e ponderazione, almeno in buo- 
na parte meritavano di più del semplice riassunto, 
specialmente in confronto degli interventi di carat- 
tere estemporaneo e assai più contingente che sono 
invece stati riportati integralmente. c 

La pubblicazione dei lavori vincenti al concorso 
succitato costituisce certamente una proporzionata 
cornice, non però essenziale ad un volume che rac- 
coglie già tanto materiale: non avremmo visto male 
che figurassero su quaderni di riviste specializzate, 
come è stato fatto del lavoro di D. Antonio Savioli, 
3° qualificato, apparso su « Chiesa e Quartiere » 
N. 3-4-5. 

Una più grave lacuna tuttavia il volume presenta 
dal punto di vista documentario delle varie mostre 
in quanto esso (che è l’unica pubblicazione ufficiale 
di esse) non contiene neppure l’elenco completo del- 
le opere esposte. 

Veramente un semplice elenco sarebbe anche stato 
poco, specie se si pensa agli interessantissimi e pre- 
ziosi pezzi della mostra del tesoro sacro di Bologna, 
per alcuni dei quali si dovette presino ottenere il 
permesso della Sacra Romana Rota, se non erro, 
onde non incorrere nientemeno che in una scomuni- 
ca, Clatae sententiae » anche sì, comminata a chiun- 
que avesse osato rimuoverli dal loro posto. Piange il 
cuore al pensiero che in una pubblicazione vera- 
mente lussuosa come questa non si sia trovato posto 
per un centinaio di schede critiche sui pezzi esposti 
in buona parte inediti e relativi ad un settore del- 
l’arte di chiesa ancor troppo sconosciuto nella sua 
storia ed esposto alle più pericolose vicende nei 
suoi esemplari. 


Daorato Library 
of Ecclesiastical Ad 


MAE ER IO STI PR E E TOI RETE e SP 


rà 


Se però per questa documentazione sarebbero oc- 
corse diverse pagine e molte illustrazioni, assai me- 
no bastavano per un elenco degli espositori e delle 
opere relative delle due mostre moderne: quella de- 
gli arredi e quella di architettura. 

Da alcuni punti affiorati nello svolgersi del Con- 


_ gresso, pare di cogliere la ragione di questa lacuna 


in un pentimento degli organizzatori per il caratte- 
re liberamente e spregiudicatamente documentario 
voluto e dato alla mostra di architettura. Realmen- 
te, su questo fatto occorre ritornare, per chiarire 
alcuni punti ed alcuni intendimenti che guidarono 
i primi passi dell’organizzazione della mostra stes- 
sa, ma non abbiamo qui lo spazio per farlo, e ri- 
mandiamo ad un prossimo resoconto. 

Ad ogni modo, come non è giusto e neppure pos: 
sibile cancellare la storia, non era opportuno lascia- 
re senza traccia obbiettiva un avvenimento di tale 
importanza. 

L’assenza di tale succinto catalogo, pone così nel. 
l'impossibilità di decifrare esattamente il criterio 
di selezione secondo cui si sono pubblicati questi 
ottanta progetti ed altri no. Criterio che non è suffi- 
cientemente documentato e giustificato dalla pre- 
sentazione di Pier Luigi Giordani (che tira l’altro 
parte da assunti come questo: altare, fonte battesi. 
male, pergamo, campanile, 
« costanti » liturgiche nel tempo!). 

Proprio a questo punto verrebbe ancora utile il 
discorso che abbiamo rimandato, anche per chiarire 
le eventuali ceorresponsabilità alle iniziative Bolo- 
gnesi del Centro di Azione Liturgica che appare tra 
gli enti aderenti ad esse. 

Chiunque infatti, e non ultimi appunto gli enti 
aderenti, avrebbe dovuto poter fare una propria se- 
lezione, la quale nello stesso tempo avrebbe chia- 
rito, finalmente a base di esempi, i punti di vista 
reciproci, ed anche i reciproci difetti e limiti, cosa 
che. avrebbe reso meno ambiguo il dialogo teorico, 
e più facilmente passibile di critica, e perciò di sag 
gia e amorevole correzione il discorso degli inter- 


confessionale, uniche 


locutori. 

Ben sappiamo che a Bologna si è creato un cen- 
tro ed un archivio con tutto il materiale della mo- 
stra, sottoponendo gli espositori all’onere. morale 
di essere schedati e catalogati, ad uso di chi vuole, 
senza l’onore di esser pubblicati a conoscenza di 
chi avrebbero forse voluto; ma quanti saranno colo- 
ro che si recheranno in quella sede per consultarlo? 

Questa osservazione ci esonera pertanto dall’en- 
trare in argomento di discussione sulla scelta com- 
piuta nella pubblicazione; solo dovere ci obbliga 
a suggerire al lettore che un eventuale confronto, 
non una conoscenza completa, gli è possibile serven- 
dosi di un’altra recente pubblicazione sullo stesso 
tema a cura della Pontifica Commissione Centrale 
per l’Arte Sacra (*). 

E qui pure si presenterebbe l’opportunità di esa- 
minare il rapporto tra queste due pubblicazioni, 
l’una più ufficiale dell’altra, poichè sui 136 progetti 
che appaiono nel complesso dei due volumi, due soli 
hanno raccolto l’approvazione di ambo le parti: 
una Chiesa di Cancellotti a Roma, di cui non saprei 
spiegare la speciale fortuna, l’altra di Figini e Pol. 


lini che appare tuttavia in due diverse edizioni: 
quella bocciata e costruita, e quella approvata dal 
Supremo dicastero. 

Potrebbe tuttavia il confronto sembrare di cat- 
tivo gusto, e benchè vi sia legata un po’ tutta la si- 
tuazione della architettura Sacra in Italia, potrebbe 
sembrare un pettegolezzo per evitare il quale noi 
abbiamo detto a suo tempo, (in tempo) quello che 
ci pareva opportuno (**). 

Nonostante queste deficienze, che abbiamo sentito 
il dovere di constatare, è fuori dubbio che la consul- 
tazione della raccolta di esempi contenuta nell’opera 
che recensiamo offre notevolissimi spunti alla inda- 
gine sull’orientamento, se c’è, dell’architettura ita- 
liana in tema Chiesa, e darà a ciascuno la possibi- 
lità di addestrarsi nell’esame critico del già fatto, 
prima di cimentarsi in una sua nuova progettazione. 

Ed è bene che lo faccia questo lavoro, non solo 
il progettista ma anche il committente, il reverendo 
clero, poichè, se non tutto ciò che qui si pubblica è 
bello, è tuttavia moderno, ed è impegnato abba- 
stanza seriamente in una ricerca stilistica, conosciu- 
ta la quale sarà facile incoraggiarne una che final- 
mente trovi uno stile moderno che risponda in spi- 
rito e materia alle esigenze liturgiche. 

Noi pure ci permetteremo di tentare una sintesi, 
e se ciò sarà possibile, lo dobbiamo certamente an- 
che a queste pubblicazioni, ed al lettore sarà sempre 
più facile seguirci se gli sarà possibile di consultarle 
direttamente. : 

Di tutte le mostre bolognesi, la meglio documen- 
tata è quella dell’Esposizione del problema delle 
chiese di periferia della stessa città. Essa è fatta per 
lo più di illustrazioni, tra cui si ammirano quelle 
che presentano le sistemazioni provvisorie: 
è impressionante constatare che più facilmente di 
quelle costruite ex-professo dagli architetti queste 
chiese raggiungono automaticamente lo spirito tradi- 
zionale e la significazione chiesastica, anche quelle 
nate in un garage o in una casa colonica (pagg. 440- 
443). I dati scientifici tuttavia di queste quasi qua- 
ranta pagine sone tuttavia piuttosto modesti, specie 
al di fuorì della cerchia di interesse bolognese. 

Una maggior ricchezza di riferimenti, finalmente, 
ci saremmo aspettata negli indici, così da rendere il 
più agile possibile la consultazione: manca un in- 
dici generale della materia. 

Quanto alla impaginazione il criterio estetico ha 
notevolmente sacrificato quello pratico, sacrificando 
così a sua volta la lettura alla visione: si veda per 
esempio il testo degli atti del congresso, ove titolo 
delle relazioni e relativi sottotitoli hanno lo stesso ca- 
rattere tipografico. Bella cosa innovare i vecchi meto- 
di dell’impaginazione classica, purchè ciò torni a vero 
vantaggio ed incoraggi il leitore più dell’annoiato 
curioso... perchè sinceramente crediamo che questo 
libro meriti assai più di essere letto e studiato che 


come 


non semplicemente fatto passare! 
VALERIO VIGORELLI 


(*) Fede e Arte - Nuove Chiese - Settembre, otto- 
bre, novembre 1956. 

(**) Trecento chiese in otto anni - « Arte Cristia- 
na », 1953, pag. 12. 


IL NUOVO PRESIDENTE DELLA COMMISSIONE 
PONTIFICIA PER L’ARTE SACRA IN ITALIA 


Il Santo Padre ha nominato presidente della Pon- 
tificia Commissione centrale per l’arte sacra in Ita- 
mo monsignore Giovanni Fallani, già vice- 
Mons. Fal. 


‘si è lau- 


lia il rev. 
presidente della stessa da alcuni anni. 
lani è nato a Roma nel febbraio del 1910, 
reato in leitere e filosofia e licenziato in teologia. 

Varie sono le sue pubblicazioni letterarie ed arti- 
stiche, in cui si rivela il suo senso critico e la sua 
fine sensibilità estetica, ma ciò che maggiormente 
stimiamo abbia attirato su di lui la stima del Santo 
Padre è la saggezza e l’equilibrio con cui si è com- 
portato nei confronti della troppo dibattuta polemi- 


ca dell’arte sacra. 

Per questo nutriamo fiducia noi pure, ed è ap- 
punto l’augurio che facciamo all’eletto che l’opera 
sua torni sempre più a vantaggio di una vera e cri- 
stiana rinascita dell’arte a servizio del culto. 


BANDO DI CONCORSO 
PER TRE PALE D’ALTARE 


La Pontificia Commissione di Arte Sacra ban- 
disce un concorso tra i pittori italiani o stranieri 
residenti in Italia (con esibizione di certificato di 
residenza rilasciato dall’Autorità Italiana) sul du- 
plice tema: «Il Divino Lavoratore - San Giuseppe 
Artigiano ». Ciascun tema può essere svolto a parte, 
o anche tutti e due in un unico insieme. 

2. - Lo stile, sensibile alla sana modernità, deve 
essere concepito e risolto con alta dignità composi- 
tiva e formale. 

3. - Il dipinto è in funzione liturgica: deve salire 
sopra un altare per associarsi al culto, illuminare 
il tema e ispirare pietà e devozione. 

4. - Al Concorso sono destinati quatiro milioni. 

5. - I concorrenti, per partecipare al Concorso, 
presenteranno un bozzetto nelle dimensioni di 1 me- 
tro di altezza x 0,60 di base, con listello in legno 
naturale non sagomato di cm. 5, ed in più lo svi- 
luppo di una intera figura nella grandezza della 
metà dell’esecuzione definitiva che, per i vincitori 
del Concorso, sarà in circa m. 1,80 di base x 3 me- 
tri di altezza. 

6. - Saranno esposti i bozzetti premiati, segna- 
laii e comunque se accettati dalla Giuria del Con- 
corso. 

7. - Tre bozzetti saranno premiati con un premio 
di Lt. 200.000 ciascuno e i loro autori riceveranno 
l'invito per l’esecuzione definitiva. Per l’esecuzione 
delle pale d’altare, nell’ordine, saranno, assegnati co- 
me premi-acquisto da parte della Pontificia Commis- 
sione un 1° premio di Lt. 1.300.000, un 2° premio di 
Lt. 1.100.000, un 3° premio di Lt. 1.000.000. 

! quadri resteranno in proprietà della Pontificia 
Commissione di Arte Sacra. 

Per la consegna della pala definitiva si stabilisce 
il termine massimo di ‘un anno, ed il premio-acqui- 
sto è versato dalla Pontificia Commissione all’atto 
della consegna. 

8. - La ei preposta all'ammissione e al giudi- 
zio delle opere è così composta: Mons. Cioni 
Fallani, Vice Presidente della Pontificia Commissio- 
ne di Arte Sacra; D. Emanuele Caronti, Abate Gene- 
rale della Congregazione Cassinese della Primitiva 
Osservanza; Cipriano E. Oppo, Ordinario di pittura 
all’ edidenta di Belle Arti di Roma; Ferruccio Fer- 
razzi, Ordinario di pittura murale all’Accademia di 


Belle Arti di Roma; Baccio M. Bacci, Pittore e Cri- 
tico d’arte; Bruno Apolloni Ghetti, Architetto, Pro- 
fessore Incaricato all’Università di Roma, Aurelio 
Mistruzzi, Scultore, Incisore della Santa Sede; Mi. 
chele Guerrisi, Direttore dell’Accademia di "Belle 
Arti di Roma; Deoclecio R. De Campos, Consultore 
dell’Istituto Internazionale di Arte Liturgica. 

Segreteria del Concorso: Mons. Mario Alfano, Se- 
gretario della Pontificia Commissione di Arte -Sa- 
era; Pietro de Strobel, Amministratore. 

Il giudizio della Giuria è inappellabile. 

9. - I bozzetti firmati dall’Autore dovranno per- 
venire entro e non oltre le ore 13 del 30 aprile 1957, 
al Palazzo della Cancelleria Apostolica (Piazza della 
Cancelleria 1, Roma) e saranno esposti dal 10 al 
31 maggio 1957, AWla chiusura “della Esposizione i 
bozzzii saranno ritirati dai proprietari entro il 15 
giugno. 

10. Le opere devono essere inviate e ritirate a 
spese degli autori. La Commissione avrà cura per la 
loro conservazione, ma non ne assume responsabi- 
lità. 

11. - I pittori che prenderanno parte al Concorso 
sono pregati a darne avviso alla Pontificia Commis- 
sione di Arte Sacra entro gennaio 1957. 

N. B. - L’Em.mo Cardinale Celso Costantini ha 
ampiamente illustrato i temi del Concorso in « Fede 
e Arte (n. 2 febbraio 1954 e n. 8. agosto 1955). Per 
l’acquisto di questi fascicoli inviare L. 600 a: « Fede 
e Arte » - Piazza della Cancelleria 1 Roma, versan- 
do l’importo sull’apposito Conto Corrente Postale 


N. 1-2369. 


Rassegna delle Riviste 


FEDE » ARTE 


Dicembre 1956 


S. Ecc. il Card. Costantini presenta il pittore giap- 
ponese Luca Hasegawa iniziando l’articolo col dram- 
nua missionario del Giappone e parlando con molta 
chiarezza ed efficacia di concetto dell’arte Giappo- 
, della cristianizzazione dell’arte orientale, dan- 
do infine ampie notizie delle pitture di Hasegawa. 

Baccio M. Bacci, nell’articolo « Arte Sacra. Na- 


nese 


turalismo, realismo e verismo » considera tali espres- 
sioni in opposto all’astrattismo. Fa cenno all’Ange- 
lico, al Masaccio, al Ghiberti, a Paolo Uccello e 
considera poi il realismo di Courbet più vicino ai 
nostri tempi «epoca di crisi e di evoluzione com'è 
stata quella degli ultimi cinquant’anni »... durante 

quali « gli artisti hanno sofferto della mancanza di 
unione di spirito »... Conclude che «il naturalismo, 
specialmente nei suoi derivati, il realismo e il ve- 
rismo di stretta origine materialistica, non fu favore- 
vole al sorgere di un’arte sacra. Fu un’epoca di lotte 
spesso utili per riportare l’arte al suo significato più 
lotta piena di eccessi e di deviazioni ». 

L’articolo di F. Fornari «Il problema’ religioso 
nello studio dei piani regolatori » interessa in modo 
speciale coloro che sono chiamati a progettare chiese. 

Fa seguito una relazione di M. Alfano su l'VIII 
settimana di. Arte Cristiana nella quale è riportato 
il discorso dell’Em.mo Card. Mimmi. 


autentico, 


UN’'ALLEGORIA NATALIZIA 


di Umberto Boccioni 


« Pt io mantenere l'umiltà e la forza 
di presentarmi davanti ai misteri come un 
innocente senza ambizione e falsità: tutto 
quello che uscirà dalle mie mani sia un can- 
to di adorazione e di esaltazione, dal filo di 
erba all’albero, da una goccia all’immenso 
cielo, dal verme all’uomo! Che tutto mi si 
trasformi nella mente secondo la Verità su- 
prema, senza giudicare nè in bene nè in 
male, nè in bello nè in brutto; possa, sem- 
pre amando e studiando ciò che è più con- 
forme al mio sogno, non perdere mai la 
comprensione universale! ». 

Queste parole scriveva Boccioni venticin- 
quenne intorno al 1907, quando, trasferitosi 
a Milano, ancor non prevedeva l’incontro con 
Marinetti e la battaglia futurista. 

Che avesse già allora una nuova concezio- 
ne dell’arte, appare oltre che dalle opere, 
anche da talune confessioni del marzo di 
quell’anno. Rimpiangendo che l’arte moder- 
na avesse obliato «la poesia dell’attimo ». 
egli ricorda Segantini, cui era legato dal gu- 
sto divisionista, e osserva: « Se si vuol tro- 
vare oggi qualche amore delle cose bisogna 
cercarlo, oltre che in qualche pittore di qua- 
dri, in qualche decoratore od ornatista. È 
quel che mi sembra più sbagliato è che l’idea 
decorativa vada disgiunta dal quadro, e, più 
mostruoso, ancora che l’una sia inferiore al- 
l’altra.... I miei quadri — aggiunge — de- 
vono avere nel ’ mio tempo” quella reli- 
giosa osservazione di particolari, quella me- 
ravigliosa unione di vero e di ideale, quella 
serena glorificazione che da un assieme gran- 
dioso e dolce deve penetrare sino alla tenue 
intimità del particolare più umile ». (Fram- 
menti di un diario). 

Crediamo di poter datare da questo mo- 
mento spirituale un’opera di Boccioni forse 


Boccioni nel 1916 a Milano dopo lo scioglimento del 
Battaglione volontari e prima di tornare in guerra nel- 
l'artiglieria di campagna. 


inedita che si conserva a Verona. E° lc AI. 
legoria natalizia », che riproduciamo per la 
prima volta di su una fotografia cortese- 
mente concessa dalla signora Callegari Boc- 
cioni, custode del prezioso originale. 

La data sembra confermata anche da ele- 
menti stilistici; il segno minuto e preciso. 
ancor affine al gusto preraffaellita, che Boc- 
cioni saggio al pari di quasi tutti i divisio- 
nisti del tempo (fra i quali è qui presente 
in special modo Previati): una certa carez- 
zosa maniera alla De Carolis, insieme con il 
realismo accentuato dei due animali del pre- 
sepe; il delicato lineamento delle Tre Par- 
che, dove il disegno greco è rammodernato 


alla Burne Jones. Si possono leggere fra le 
righe gli autori ch’egli aveva in quel tem- 
po alla mano, le cui reminiscenze s’accop- 
piano con motivi fantastici di piume e di 
simboli, non tentati ancora dall’iconografia 
sacra. 

Il concetto è chiaro. Dall’eternità il Verbo 
si è calato nel tempo (rappresentato dalle 
Parche) in grembo alla Madre che lo adora. 
San Giuseppe, destato al canto degli angioli 
invisibili, guarda la cometa nel cielo. men- 
tre i due animali alitano verso il Bimbo 
ignudo. L'iscrizione Gloria nei Cieli tiene il 
posto del coro angelico. 

Ai lati della Vergine e del Cristo sono pro- 
strati due vecchioni, i Magi, che hanno de- 
posta a terra la loro corona e si fronteggiano 
nella chioma e nella barba prolisse. La pro- 
messa della redenzione è scritta sull’asta oriz- 
zontale di una croce sottile, dietro cui sta, a 
braccia aperte e piedi giunti, una figura fem- 
minile abbrunata, con due immense ali, fatte 
di piume soffici e di grandiose penne; vere 
ali d’aquila, ripiegate a raccogliere la turba 
degli uomini supplicanti: Pace agli uomini 
in terra. Sulle mani dell’angelo. entro due 
dischi raggianti, stanno i chiodi e la corona 
di spine. 

Indicibile è la cura posta dal disegnatore 
nel miniare i manti ricamati dei Magi, nel 
tratteggiare le pieghe stilizzate dell’angelo 
bruno, nel risparmiare sul fondo nero i bian- 
chi contorni delle Parche. La sorella lo ri- 
corda chino la sera sulla tavola nella stanza 
comune, dove anche la mamma vegliava; 
quella mamma adorata di cui scriveva al co- 
gnato dal fronte: «te la raccomando con 
tutto il mio amore ». 

La composizione rispecchia la cultura ita- 
liana di quel primo decennio del novecento, 
ancora pregno di spirito ottocentesco, ep- 
pur già corso da brividi di rivoluzione. 
Dieci anni prima la stessa cultura aveva af- 
fascinato Picasso. 

Abbiamo accennato a Previati come ad un 
maestro da Boccioni apprezzatissimo anche 
negli anni maturi. Fra le sue pagine più 
belle è un articolo comparso in « Avveni- 
menti » in occasione della mostra previatia- 
na a beneficio dei soldati ciechi e mutilati in 
guerra; il che ci riporta al 1915 o 16, cioè 
alla vigilia della sua morte. 

« Previati è il solo grande artista italiano 
di questi tempi — egli scrisse allora — che 
abbia concepita l’arte come una rappresen- 
tazione in cui la realtà visiva serve soltanto 
come punto di partenza. Egli è il solo arti- 


Nella pagina di fronte: Boccioni: Alle- 
goria Natalizia - Milano 1908 - Collezio- 
ne Callegari-Boccioni Verona. Sopra: Boc- 
cioni, La mamma malata 1908 - Colle- 
zione Callegari-Boccioni Verona. Foto Fo- 
roni - Verona. 


sta italiano che abbia intuito da più di tren- 
tanni che l’arte fuggiva il verismo per in- 
nalzarsi allo stile. Egli è più grande di Se- 
gantini, il quale, in un panteismo un po” 
elementare, aveva confusamente intuita la 
necessità della fermezza dello stile, ma lo 
aveva cercato nella chiusura dei contorni, 
perdendo quello che doveva divenire defini- 
tivo nella finitezza dell’esecuzione, nell’ana- 
lisi ». 

Però quello spirito insonne non si ferma- 
va a Previati. Nel medesimo anno in cui mi- 
niava l’Allegoria, accanto alle due creature 
a lui più care, la sorella e la mamma, in un 
giorno di marzo tempestoso, Boccioni seri- 
veva nel suo diario: 


« Bisogna che mi confessi che cerco, cer- 
co, cerco e non trovo. Troverò? Jeri ero stan- 
co della grande città, oggi la desidero arden- 
temente... Sento che voglio dipingere il nuo- 
vo, il frutto del nostro tempo industriale... 
l’arte moderna mi pare vecchia. Voglio del 
nuovo, dell’espressivo, del formidabile ». 

A guardare il ritratto della madre che si 
conserva in casa della Callegari 
Boccioni, dipinto nel 1908, parrebbe che un 
artista ventiseienne non potesse desiderare 
di più. Hl bianco iridato d’azzurro forma cor- 


signora 


nice di melanconia attorno al viso ancor fre- 
sco ma velato di sofferenza. La pennellata 
è simile ad un’incisura antica. a tratteggi 
lunghi, strisciati, come quelli che il giovane 
ammirava nelle opere del suo Previati. La 
madre guarda il figlio che la ritrae e in un 
occhio c’è il brillore dell’intelligenza inter- 
rogatrice, nell’altro un presago compianto. 
La tecnica ricorda un poco quella di Balla, 


conosciuto a Roma nel 1901. insieine con Se- 


verini e Sironi. 
Questo quadro, che qui si riproduce è 
l’ultimo lavoro importante del periodo gio- 


SALVA 
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vanile. Due anni dopo, nel 1910, egli firmerà 
il primo e il secondo manifesto del futu- 
rismo. 

Un punto interrogativo rimane, al quale 
non possiamo dare sicura risposta. Nell'Al- 
legoria natalizia è a vedere una sincera con- 
fessione di aderenza al cristianesimo o si 
tratta di un esercizio momentaneo, dovuto 
forse allo stimolo materno e rimasto unico 
nella produzione dell’artista? 

È un mistero su cui nemmeno la sorella, 
che pur fu tanto vicina a quell’anima, ose- 
rebbe pronunciarsi. 

Certo l’aspirazione costante  all’alto. il 
« religioso amore » delle cose non poterono 
svanire nella polemica futurista. 

E chi considera la nettezza dei suoi scrit- 
ti, anche i più violenti, e quella serena atti- 
tudine ad ammirare tutto ciò che è bello e 
buono anche all’infuori dei programmi in- 
tellettualmente voluti, ne conclude ch'egli 
mantenne fede all’aspirazione della sua gio- 
vinezza, quando miniava l’Allegoria natali- 
zia: « Possa io mantenere l’umiltà e la forza 
di presentarmi davanti ‘ai misteri come un 
innocente, senza ambizione e falsità ». 


Eva TEA 


UNA CAPPELLA MARINARA 


affrescata da Salvatore Cascone 


Le brevi note del Prof. Marelli che presentano un recente lavoro di 


Salvatore Cascone hanno a nostro avviso un valore autentico anche in se 


stesse e meritano di essere lette con severa attenzione. Di rado si sente 
impostare su queste basi la vieta discussione sull’arte sacra. Ben sapendo 


quanto il dire di S. Paolo risultasse difficile aiche vi suoi destinatari. 


come attesta S. Pietro, è assai significativa l’allusione a quanto in- 


vece scrive ai Corinti; qui l’apostolo denota la sua passione per la 


chiarezza e l'utilità apostolica della parola. 


... Tutta intera la Scrittura, divinamente ispirata 
è utile per insegnare per confutare, per correggere, 
per ammaestrare alla giustizia così che l’uomo di 
Dio si renda perfetto e preparato per ogni genere 
di opere buone (S. Paolo a Timoteo). 


Se io faccio orazione in una lingua il mio spirito 
prega ma la mia mente rimane priva di frutto... 
Se tu dunque renderai grazie collo spirito, quegli che 
sta al posto dell’idiota come risponderà Amen al 
tuo rendimento di grazie, mentre non intende quel 
che tu dici? Ma nella chiesa bramo di dire piutto- 
sto cinque patole in modo da essere inteso per istrui- 
re gli altri, che diecimila parole in lingua (S. Paolo 
ai Corinti). 


La Chiesa ammaestra colla Scrittura, prega colla 
Scrittura e l’artista, chiamato ad ammaestrare, a far 
pregare e pregare lui stesso coll’esercizio dell’arte 
sua, dovrà naturalmente attingere alla stessa fonte. 
E come non basta il parlare, ma è essenziale farsi 
capire, così il linguaggio figurativo per natura già 
meno discorsivo della parola, dovrà rifuggire da 
qualsiasi ermetismo per raggiungere il suo fine. Per 
questa ragione ho premesso due testi paolini ed in 
base a questi soli vorrei considerare l’opera di 
Cascone. Parlare di tecniche, colori, composizio- 
ni, ecc. potrebbe essere secondario quando esistono 
valori ben più apprezzabili. 

Non avrei mai pensato che un fatto di cronaca 
della vita di Cristo, sia pure miracoloso, come quel. 
lo della tempesta calmata, potesse essere tale da 
giustificare sufficientemente una decorazione absida- 


le, sia pur ridotta. Un filo conduttore tematico però, 
che lega i diversi quadri, sebbene di non immedia- 
ta percezione c’è: Cristo col suo sacrificio è il no- 
stro Salvatore. 

Cristo infatti viene rappresentato come Salvatore 
(sai pure in un fatto contingente) nel catino absida- 
le: e siccome la nostra mente di cristiani corre spon- 
taneamente da questa idea di Salvatore all’altra di 
Sacrificio, ecco che l’artista ha completato l’idea 
iniziale con i due quadri laterali sottostanti. 

Il posto centrale sottostante l’affresco del catino 
è stato riservato alla Madonna la quale, perchè Ma- 
dre di Cristo, è la mediatrice potentissima in questa 
opera di salvezza. 

Si noti come l’essere ricorso a due fatti dell’ An- 
tico testamento per ricordare il sacrificio di Cristo 
ha permesso, come soluzione del tema, una subordi- 
nazione gerarchica dei vari quadri, veramente feli- 
ce: interessava mettere in evidenza un fatto evange- 
lico di particolare efficacia per il popolo fedele d’una 
grossa borgata marinara (Marina di Ragusa) e que- 
sto è stato possibile ricorrendo a figure dell’ Antico 
Testamento, evitando di ripetere la figura di Cristo 
in una composizione che avrebbe dovuto avere un 
posto centrale (Sacrificio di Cristo) a danno quindi 
della scena che maggiormente interessava. 

Penso volentieri all’artista cristiano come ad uno 
degli antichi Santi Padri: questi da uno studio ap- 
profondito della Sacra Scrittura hanno tratto opere 
vive e grandiose che potremmo considerare quasi 
altrettante Bibbie nella Bibbia. Anche nel campo 
delle arti figurative i secoli hanno tramandato ope- 
re tali che non è possibile ritenerle come delle sem- 
plici traduzioni d’un testo biblico. 

Attingere alla Bibbia non è imporsi un freno, un 


limite; i fatti lo provano. Si realizzi dunque, nel 


lìIvatore Cascone - Chiesa parrocchiale di S. M. 
Portosalvo in Marina di Ragusa, Grande affre- 
del catino: la tempesta sedata. Foto Antoci. 


limite delle proprie possibilità, il curioso ma pro- 
fondo detto «nihil innovetur nisi quod traditum 
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Salvatore Cascone - Chiesa parrocchiale a 
Marina di Ragusa: complesso degli af- 
freschi del santuario: nel registro infe- 
riore sono rappresentati il sacrificio di 
Melchisedec e quello di Abramo; al 
centro è la Madonna di Portosalvo. 


esî ». Ogni passo in questo senso è una conquista, 
piccola forse, ma sicura. 
Circa la chiarezza sia nella scelta delle composi- 


zioni che svolgono il tema, sia del mezzo espressivo 


possiamo notare che i fatti illustrati sono quanto 
mai a tutti noti e che il mezzo espressivo, pur risen- 
tendo con evidenza di un lungo e serupoloso studio 
(forse eccessivo) si mantiene sempre chiaro nono- 
stante certe sue particolarità, quale l’abbondanza 
dei panneggi e l’affollamento nelle composizioni. 
Notevole è pure la rielaborazione della Madonna 
di Portosalvo: Vartista ha saputo ambientarla col 
resto della decorazione, mantenendo quella dignità 
e gravità comune ai suoi personaggi, pur ammetten- 
do quella grazia e piacevolezza proprie dei quadri 
devozionali popolari. AncELO MARELLI 


Un'importante rassegna sul presepio 


Ogni anno la Chiesa fa rivivere il gioioso 
annuncio dell’Angelo di Dio ai pastori di Be- 
tlemme e di anno in anno il filo d’oro della 
tradizione, attraverso il Presepio nell’arte, 
nelle sacre rappresentazioni (dalle semplici 
sceneggiature ai Cicli Liturgici, ai colossali 
presepi viventi) esprime il palpito dell’ani- 
ma popolare. 

Il fiore sublime di Jesse, l’alfa e omega. 
vita e luce che illumina ha sempre avvinto 
la fantasia creatrice. Nella rievocazione del- 
la Natività di N. Signore l’umanità ha infuso 
la religiosità dei più semplici e vivi affetti 
umani. 

Sulla trama del mistero immenso di Dio 
disceso a vestirsi di spoglie umane, un tes- 
suto di poetiche leggende ha sviluppato les- 
senzialità liturgica, così pure la sensibilità e 
costumi diversi presso i varii popoli hanno 
del sacro evento dato interpretazioni assai 
varie nel tempo e nei luoghi. 

L’Angelicum dei Frati Minori di Milano 
ha voluto quest'anno, all’annuale mostra dei 
presepi eseguiti dalle attuali generazioni. 
presentare una rievocazione storica: presepi 
d’ogni tempo presso i popoli cristiani di tutto 
il mondo. 

La Mostra, come ovvio, ha richiesto gran- 
de impegno organizzativo e si è valsa del. 


l’ammirevole collaborazione delle: associazio- 


1] 


Nell'intestazione: Presepio del Seco- 
lo IV in S. Ambrogio a Milano. E’ 
scolpito nel sarcofago incorporato al 
pulpito. Importante per il riferimen- 
to alla Eucaristia. 


ni « Amici del Presepio » esistenti nel mon- 
do, riunite nella « Universalis Foederatio 
Praesepistica » con sede a Barcellona. Presi- 
dente della Associazione Italiana il signor 
Angelo Stefanucci di Roma. 

Con eminenti propositi culturali la mostra 
ha una sezione storica ed ha voluto appagare 
pure la curiosità ed il gusto del folklore con 
l’allestimento di una sala ove sono minuscoli 
presepi eseguiti con sughero, con fiammiferi 
in piccole scatole di cerini, in gusci di noce 
o entro lanterne e vasi. Di Don Esposito di 
Castellammare vi sono presepi costruiti in 
soli tre millimetri di spazio. 

La mostra non appaga soltanto la curio- 
sità: è una singolare lezione di storia, di et- 
nica, d’arte, folklore e liturgia stante il ca- 
rattere internazionale della rassegna. 

Se Voriginalità dei presepi ha valore per 
l’inventiva dei presepisti e per le caratteri- 
stiche ambientali tanto diverse da luogo a 
luogo, molti sono i presepi di autentico pre- 
gio artistico sui quali intendo soffermarmi 
più avanti. È certo però che il pregio del- 
l’arte non può essere disgiunto dal palpito 


Ò 
di fede e di bontà che si apprezza anche in 
opere di semplici artigiani. 

La Mostra internazionale dei Presepi e del- 
natalizie si articola nei pas- 


le Tradizioni 


saggi di epoche e di luoghi. 


Dal tesoro del Duomo di Monza: 
ampolla in peltro per olii sacri del 
VI secolo. Rendono omaggio al Bam- 


bino sulle ginocchia della Madon- 
na i Magi e i pastori che han- 
no seguito il richiamo degli angeli. 


La rassegna ha inizio con la sezione sto- 


rico-documentaria costituita di tavole con 


fotografie e disegni. 


Tav. 1. - È narrata la pascita di Cristo se- 
condo le fonti storiche (Tacito, Giuseppe 
Flavio, Evangelisti), corredata di fotografie 
dell’ambiente ove si muovono i personaggi. 


Tav. 2. - 1 vari tipi di mangiatoia tratti 
dall’iconografia popolare nei diversi paesi. 
Si fanno conoscere le cinque assi che si con- 
servano in S. Maria Maggiore, ritenute reli- 
quie della culla-mangiatoia di Betlemme. 
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Tav. 3. - I Magi e le loro offerte. Come 
narra la tradizione. 


Tav. 4. - Varia interpretazione grafica del- 
la stella di Beth-lehem, dalle catacombe ai 


disegni moderni. 


Tav. 5. - Il Presepio nell’evoluzione del- 
l’arte. La riproduzione degli affreschi cata- 
combali che segna l’avvio di un lungo capi- 
tolo. La Mostra per ovvie ragioni, non ha 
potuto sviluppare l’iconografia del Presepio 
nella pittura. 

Le figurazioni del Presepio, specialmente 
delle Epifanie, passano dagli affreschi ai 
bassorilievi dei sarcofaghi, alle ampolle de- 
gli olii sacri, ai vetri-patene, agli avorii me- 
dioevali, alle iniziali miniate dei cantorali 
per salire nei superbi mosaici delle grandi 
basiliche romaniche che in modo insuperato 
esaltano l’Incarnazione del Redentore. 

Esporre la ricca documentazione del Pre- 
sepio nell’arte dalle origini a tutto il me- 
dioevo non è semplice tanto son numerosi i 
preziosi cimeli nelle Basiliche, nei Tesori e 
Musei del mondo. Gli organizzatori hanno 
presentato una interessante sintesi illustrata 
ed alcuni pezzi originali. 

Tuttavia non può passare inosservato, in 
una Mostra a Milano, la mancata documen- 
tazione di belle figurazioni natalizie in sar- 
cofaghi paleocristiani milanesi quali a San- 
ta Maria presso S. Celso e in S. Ambrogio. 

Noto è il sarcofago romano in S. Ambro- 
gio incorporato al pulpito, ma ignorato è il 
Presepio scolpito sul fianco di esso. A consi- 
derarlo bene è forse l’unico Presepio antico 
strettamente essenziale con Gesù in fasce de- 
posto nella mangiatoia tra V’asino e il bue. 
Sopra il capo è scolpita la stella. A ren- 
dere più completo il significato liturgico. 
ossia la dipendenza del Natale dalla Pasqua, 
c’è il riferimento al perenne Festino Eucari- 
stico sotto il simbolo delle colombe che man- 
giano l’uva. Per questa particolarità il Pre- 
sepio, e per altre del medesimo sarcofago 
(che tratterò in altra occasione) si può pen- 
sare eseguito sotto l’alto magistero liturgico 
di S. Ambrogio. È noto, fra l’altro, che 
S. Ambrogio (vissuto nel IV sec.) già annun- 
ziava la Pasqua nella Festa dell'Epifania. 


Tav. 6. - Riproduzione del Presepio di Ar- 
nolfo di Cambio in S. Maria Maggiore: pri- 


Dalla Mostra del Presepio all’Ange- TENTATIVI DI RICOSTRUZIONE dello culla-mangiatoia 
di Gesù usata dalla Vergine a Betlemme, con le cinque 
assi conservate nello basilico romano di Santa Maria 


licum di Milano: Esempi di mangia- 
toia tratti dall'iconografia del Prese- 
pio di diversi paesi. Le reliquie del- 
la culla-mangiatoia di Betlemme: 
le cinque assi che si conservano 
in Santa Maria Maggiore a Roma. 


Esempi di interpretazione grafica del- 
la stella di Betlemme: ricavati da 
pitture e sculture antiche e recenti. 


mo presepio scultorio con figure isolate a tut- 
to tondo. 


Tav. 7. - Vengono esposte succinte notizie 
sulle Sacre rappresentazioni dal Medioevo 


al Rinascimento. 


Tav. 8. - La musica e la danza ebbero tanta 
parte un tempo nella vita sociale, conferendo 
ad ogni manifestazione religiosa od artisti- 
ca bellezza decorosa e letizia. Anche il pre- 
sepio, in tutto il mondo fu circondato di 
canti, di suoni e di danze. La rassegna è 
quanto mai istruttiva per la riproduzione di 
celebri pastorali: basca, catalana, cecoslo- 
vacca, croata, danese, fiamminga, francese, 
finlandese, germanica, inglese, italiana, irlan- 
dese, indiana ecc. Tra gli strumenti, oltre al 


piffero e alla zampogna si fanno conoscere 


Maggiore 
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TIPI DI MANGIATOIA DI GESU tratti da 
l'iconografia popolare di diversi paesi 


PP 


"<-->. 


Interpretazione grafica 
della stella di Betlemme 
attraverso 20 secoli . 


Ate popolare ceco 
Disegno ci Felice Elea 
_ Discano di Barrados 


gli innumerevoli strumenti primitivi che 
suonano ancor oggi i ragazzi per accompa- 
gnare le nenie popolari: il triangolo armo- 
nico, il tamburello, il sibilo, il fischietto, la 
zambomba, la mandola con gli ossetti, il pe- 
scetto sonoro ed altri. 

La tradizione ci racconta che non sempre 
giubilo e sentimenti religiosi attorno al gran- 
de evento natalizio han potuto espandersi 
liberamente. 


Tav. 9. - Vien dimostrato che fin dai tempi 
remoti il presepio è stato combattuto da cor- 
renti politiche, filosofiche, dall’umorismo an- 
ticlericale e dal nazismo. Le vignette di 
scherno, il culto dell’albero ed oltraggi alla 
figura del Bambino Gesù sono alcuni aspetti 
della campagna « antipresepio ». 

Tuttavia ben poco la deprimente campa- 


« Natale del Signore ». Pannello indiano in 
legno intagliato e dipinto (Sec. XVII). Il 
Bambino Gesù è in avorio (Roma - Museo et- 
nografico Lateranense). Sotto: Testa di pa- 
storale in avorio del sec. XI. In questa verga 
del Pastore è la più bella interpretazione 
ed esaltazione della divina Maternità di Ma- 
ria SS.ma. Da Maria, la Verga di Jesse, il 
fiore di Maria: Cristo. Alla profezia la Ma- 
donna tende le braccia e risponde col suo 
fiat. Trovasi al Victoria Museum di Londra. 
Non è molto noto e non ne abbiamo visto 
cenno neppure alla Mostra dell’Angelicum. 

R. M. De V. 


gna ha potuto fare nel mondo. Si stima per 
contro quella divulgatrice per mezzo dei fran- 
cobolli e delle monete. È una sorpresa la 
straordinaria mostra filatelica di tutto il mon- 
do che ha connessione con la Natività di Cri- 
sto, il Presepio, i° Adorazione dei Magi, co- 
stumanze natalizie, la Madonna nella sua ma- 
ternità divina, nella vita e nel dolore! Sono 
1060 pezzi di 120 Nazioni fra le quali: Alba- 
nia, Algeria, Alta Slesia, Bosnia, Brasile, Ca- 
ledonia, Chile, Città del Vaticano, Stati Uni- 
ti d'America, Messico, Polonia, Ungheria ecc. 

La mostra vera e propria dei Presepi è co- 
stituita da un centinaio di complessi. Più di 
trenta Nazioni di tutti i Continenti han dato 
il joro contributo. 

Abituati al fascino del Presepio in am- 
biente invernale, talora completato dalla 
neve, guardiamo con speciale interesse i pre- 
sepi sud-americani nella spensierata atmo- 
sfera di « fiesta ». Laggiù il Natale giunge 
in pieno estate per cui domina l’atmosfera 
assolata ancor più avvivata da festoni rossi. 
gialli e turchini di carta, bandierine e lan- 
iernoni. 

I presepi africani si notano per i tipici 
tratti dei personaggi componenti il presepio. 
I Magi del presepe del Congo Belga sono tre 
negri, cinti i lombi da una sola fascia o gon- 
nella, reggono sulle spalle il lor carico di 
doni. Offerenti, pecore, pastori e le figure 
di Maria e Giuseppe sono intagliate nel du- 
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Calice sbalzato e cesellato in argento dorato 
del Card. Lambertini (Sec. XVIII), Bologna. 
Nel piede, fra ornamenti settecenteschi, sono 
rappresentati quattro episodi della vita di 
Maria SS. Nel nodo di congiunzione con la 


coppa è raffigurato il Presepio con le fiu- 
gure di Maria, Giuseppe, l’asino, il bove e 
un personaggio in adorazione: forse l’arti- 
sta? Nel sottocoppa la gloria di Gesù, la 
divina Maternità di Maria e lo stemma dei 
Lambertini. 


rissimo e prezioso legno d’ebano mentre il 
Bambino Gesù è intagliato nell’avorio. Di 
questo complesso, attrattiva maggiore è il 
candore devoto ch’emana quasi preghiera 
dall’intimo. 

Se il Presepio del Congo è popolare nello 
spirito, anche se non mancano pregi artisti- 
ci, l'opposto si può dire del prezioso Prese- 
pio in avorio di Napoleone. L'autore cerca 
grazia aristocratica ed armonia come aspira 
l’arte del suo tempo, arte europea. Il bel- 
lissimo presepio lo acquistò Napoleone Ro- 
naparte per inviare alla madre in dono na- 
talizio. Dallo stile e dal costume si ravvisa 
essere stato eseguito almeno cinquant'anni 
prima dell’inizio del secolo XIX. 

Per restare nell’interesse dei pezzi singoli 
ecco i « Re Magi » del Kenia in legno, sun- 
tuosamente vestiti come i notabili locali. 


TS 


S. Maria Maggiore a 
Roma: Presepio di Ar- 
nolfo di Cambio (sec. 
XIV): il primo prese- 
pio con le figure scol- 
pite a tutto tondo. 


La « Szopka Polacca ». E° eseguita in legno 
dipinto; fil di ferro e carta colorata. Le luci 
all'interno la rendono molto suggestiva. Nel 
piano inferiore sono le marionette della mor- 
te e delle streghe; sopra s‘innalza la Chiesa 
cristiana con il presepio. Sotto : il « Presepio 
di Napoleone » avorio del museo di Ajaccio. 


Hanno una straordinaria espressività nei vol- 
ti e nella ieratica rigidità degli atteggia- 
menti. 

Tutta umana, vivacemente descrittiva, è la 
espressività festosa dei presepi marchigiano 
e napoletano. Entrambi in terracotta dipin- 
ta. L’iconografia napoletana è forse la più 
pagana e popolaresca nell’associare elementi 
sacri e profani in comune ambiente. La Na- 
scita, l'Annuncio ai pastori che del Presepio 
sono le parti principali, sono letteralmente 
sommersi dalla ridondante giocondità parte- 


nopea. 
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Presepio marchigiano del secolo XVII 
con figure in terracotta e vestite di 
stoffa. Sotto: presepio napoletano del 
sec. XVIII con figurine in terracotta 
vestite di stoffa. Qui il tema sacro 
della Natività pare smarrirsi nella 
strabocchevole minuziosità dei parti- 
colari d'ambiente. 


Per contro 
Montmartre » l'elemento sacro si perde nel- 


nel « Presepio della Vecchia 


l'equivoco squallore del famoso quartiere 
parigino. 
Non la ricerca del caratteristico, ma il 


desiderio di soddisfare il mistico fervore ha 
guidato il presepista polacco! In una catte- 
drale in miniatura, tutta luce e colore. il 
tema natalizio è svolto con pieno interesse 


religioso. 


iL) 


Della interminabile rassegna che merite- 


rebbe più di pochi cenni, non è possibile tra- 


scurare il più suntuoso e pregevole dei pre- 
sepi: il Settecentesco « Presepio di Vill ». È 
la prima volta che lascia la sua sede al « Mu- 
seo delle Tradizioni popolari » di Vienna. 
Dei 549 pezzi (edifici, mobili, soprammobili, 
animali e pezzi vari) più di duecento sono fi- 
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La stella rumena eseguita in filo 
di ferro e carte colorate. Al cen- 
tro è dipinto il Presepio; si ap- 
pende illuminandola dall'interno. 
Sotto: Presepio della vecchia 
Montmartre con figurine in terra- 
cotta. 


gurine vestite con accurata finezza nel costu- 
me del tempo. È un magnifico documenta- 
rio e se il superbo capolavoro fosse stato al- 
lestito con maggior cognizione scenica. ap- 
propriata ad una sacra rappresentazione, il 
pubblico avrebbe potuto scorgerne maggior- 
mente i pregi. Concepito questo presepio 
come una vera sacra rappresentazione non 


manca dei riferimenti biblici: l'Arca del- 
l’Antico Testamento, il Candelabro dei sette 
bracci, la Tavola della Legge. I principali 
gruppi dell’Evento Natalizio sono: La Nati- 
vità, il corteo dei Magi, i Magi da Erode, la 
Fuga in Egitto, Gesù dodicenne nel Tempio 
con gli Scribi, le Nozze di Cana. Il complesso 
Presepio bene allestito avrebbe potuto susci- 
tare grande interesse anche da solo. Si ralle- 
gra comunque il pubblico che il Museo di 
Vienna abbia concesso il trasporto alla Mo- 
stra di Milano. 

Infine va il ricordo a S. Francesco ed al 
Presepio di Greccio che figura alla Mostra 
con il plastico riproducente la vallata della 
Sabina. Ivi è situato il Santuario ove il Se- 
rafico nel Natale 1223 compose il primo Pre- 
sepe ad imitazione dell’antico di Betlemme 
e qui avvenne il prodigio a tutti noto. 

E come l’evoluzione del presepio ha visto 
fiorire tante leggende e manifestazioni poeti- 
che, la Mostra fa conoscere talune usanze: 
la tedesca degli angeli che la notte di Nata- 
le posano sulle tombe un piccolo albero di 
Natale; la Piramide del Presepio della Sas- 
sonia; le marionette della « Szopka » polac- 
ca e del « Wertep » russo; la Pinata e la 
« posada » mexicane; i « christmas cards » di 
origine inglese e tante altre espressioni di 


bontà. 
R. MiscHI De Vorpi 


Il Presepio Giapponese è 
situato dietro un velario 
bianco in mezzo alle ti- 
piche architetture lignee a 
pagoda. 


R. Mischi De Volpi: encausto: « Ver- 
bum caro factum est...» (1955). E° 
l'annuncio del Verbo Incarnato, del 
Sole di Giustizia, Il Cristo nato a 
noi, che à assunto noi in quella carne. 


STORIA E RESTAURO 
DI S. NAZARO A MILANO 


Con vera soddisfazione pubblichiamo una nutrita 
documentazione delle ricerche archeologiche e dei 
lavori di restauro condotti a buon punto dalla so- 
lerte fatica di don Villa a S. Nazaro, nonchè una 
breve sintesi di quanto finora da lui pubblicato sul 
vasto argomento. 

Don Villa, per la sua duplice competenza di ar- 
cheologo studioso, formato alla scuola di De Ca- 
pitani d’Arsago, e di architetto, favorito dalla sua 
professione sacerdotale che lo aveva chiamato a 
svolgere presso la vetusta basilica il compito di vi- 
cario coadiutore, aiutato dalla illuminata munificen- 
za dei conti Tondani, nonchè dall’assistenza del Pro- 
fessor Danusso, ha iniziato in piena’ guerra e con- 
dotta per più di un decennio la difficile impresa del 
restauro e dello studio di questo importantissimo 
monumento milanese, resi particolarmente necessari 
dopo i gravi danni subiti dal complesso per i bom- 
bardamenti. 

Ora tuttavia occorre continuare e compiere la 


bella impresa iniziata ed insieme provvedere ad 


Il complesso monumentale dei SS. Apostoli e Nazaro nel 
gennaio 1957 visto da largo Richini. In primo piano il 
gioco delle absidi romaniche, il tiburio lombardo recente- 
mente restituito nella forma originale ed uno degli emi- 
cicli paleocristiani ricostruiti. A destra la cappella di San- 
ta Caterina, il campanile e la lanterna del mausoleo 
Trivulzio. 


una definitiva pubblicazione dei dati acquisiti nella 
ricerca e delle opere compiute nel restauro. 

Per affrettare ed incoraggiare per quanto era a 
noi possibile l'attuazione di questo programma ab- 
biamo curato la presente pubblicazione. Ci auguria- 
mo infatti che la nostra voce unita a quella dei 
molti, studiosi e devoti affezionati alle preziose an- 
tichità della Milano di Ambrogio, serva a tener de- 
sto l'interesse di chi deve e può aiutare e incorag- 
giare. 

In particolare sentiamo il dovere di auspicare l’at- 
tuazione del definitivo progetto di sistemazione ur- 
banistica, che approvato da ben sei anni non è an- 
cora in via di realizzazione. 

Ben venga dunque il giorne che lo sconcio di 
piazza S. Nazaro (che non abbiamo avuto il corag- 
gio di pubblicare) ceda il posto ad una composizio- 
ne di armoniche masse architettoniche che incorni- 
cino parsimoniosamente i gioielli artistici traman- 
datici dai padri e con tanto fervore di opere circon- 


dati nei secoli trascorsi. LA REDAZIONE 


Basilica dei SS. Apostoli e Nazaro - Milano: Ricostruzio- 
ne della pianta paleocristiana secondo il Villa (sec. IV): 
1 nave, 2 e 3 braccia della croce con i vestiboli 4 e 5 
e gli emicicli 6-9; 10 abside, 11 portico di collega- 
mento con la via Romana; a e b aggiunte del sec. V-VII. 
Sotto: particolare della muratura paleocristiana in tipico 
« opus spicatum ». Sotto ancora: parte superstite dell‘al- 
zato paleocristiano delle pareti del braccio laterale destro, 
angolo verso la nuova sacrestia. (Foto Paoletti). 


I restauri in corso d’esecuzione alla Cappella Tri- 


vulzio annessa alla vetusta Basilica di S. Nazaro, 
offrono lo spunto per parlare di questa Chiesa fon- 
data nel IV secolo da S. Ambrogio, alla allora peri- 
feria orientale di Milano e 


ponente complesso di lavori condotti attorno ad essa 


di fare conoscere l’im- 


onde ripristinarla nel suo disegno migliore e ripa- 


rarla dai danni subiti durante il secondo conflitto 


mondiale. 


Premesso che il Mausoleo Trivulzio incorporato 
alla facciata della Basilica vera e propria nulla ha 
a che vedere con questa (il clero vi ha tra l’altro 
solo il diritto di passaggio), entriamo nel vivo della 
questione descrivendo le tappe successive che por- 
tarono alla costruzione del fantastico complesso co- 
stituito dalla « Basilica Apostolorum »: tale infatti 
è l’originario titolo di questa Chiesa chiamata poi 


di S. Nazaro Maggiore. 


Basilica dei SS. Apostoli e Na- 
zaro - Milano: Interno della ba- 
silica all’inizio dei recenti restau- 
ri e durante i medesimi, condotti 
dal sac. arch. don Enrice Villa. 
Le sovrastrutture classicheggianti 
avevano falsificato le forme archi- 
tettoniche dell’edificio, senza pe- 
raltro poter raggiungere coerenza 
stilistita. Sotto: Le volte restau- 
rate. 


Nel complesso monumentale della Basilica 


preso 
«in toto » possiamo distinguere le seguenti fasi di 
costruzione: @) fase paleocristiana; 6) preromanica; 
c) romanica; d) classica; e) fase della trasformazio- 
ne sette-ottocentesca alle quali vanno aggiunti i ra- 
1939 e in 


Fase paleocristiana. - Come oggi 


s 


dicali restauri iniziati nel corso ancora, 


anche sedici se- 
coli fa si presentava al Vescovo il problema delle 
Chiese nuove alla periferia: problema invero a scala 


ridotta 


per ovvii motivi, ma pur sempre esigente 
una soluzione. È storicamente accertato che ai tem- 
pi romani esisteva una «via porticata » che si di- 


partiva dall’attuale Piazza Missori per giungere sino 


all’inerocio delle vie Francesco Sforza e Santa Sofia: 
buona parte quindi dell’attuale Corso di P. Romana. 
(Questa Basilica. 
De Capitani D'Arzago pone decisamente la sua data 


via «porticata » è anteriore alla 


di costruzione nel secolo terzo. 

La Basilica sorta circa un secolo dopo, aveva un 
atrio che arrivava sino alla via « porticata ». 1 re- 
stauri eondotti durante tanti anni, restauri avversati 
da mille difficoltà, hanno rimesso in luce il rima- 
nente della struttura della Basilica paleocristiana. 
L’Architetto Don Enrico Villa, cui va il merito di 
questo radicale ripristino, ce ne dà la pianta. Si 


tratta di una costruzione a croce latina, con i bracci 


Basilica dei SS. Apostoli e Nazaro - Mi- 
lano. Un particolare dei recenti restauri : 
L'emiciclo E2 del complesso paleocristia- 
no dedicato alla Famiglia del mecenate 
Conte G. L. Tondani, ove sono sistema- 
ti preziosi cimeli archeologici. Al centro 
L'ultima cena del Lanino ( foto Paoletti). 
Sotto: la nuova copertura in rame del 
tiburio lombardo con loggia restaurata. 


laterali molto ampii sì da acquistare fisionomia an- 
zichè di transetti, di vere e proprie aule. Queste 
terminavano con absidi rettangolari. Le aule paleo- 
cristiane a loro volta erano fornite di quattro emi- 
cicli di cui tre ricostruiti durante i recenti lavori 
di restauro dei quali ci occuperemo più diffusamen- 
te avanti. Dell’epoca sono i quattro piloni all’in- 
crocio dell’unica navata con i bracci laterali che 
sostenevano gli arconi e che attualmente sostengono 
il tiburio, aggiunto circa otto secoli più tardi dagli 
architetti del periodo romanico. 

Quasi con assoluta certezza, dall’esame del com- 
plesso delle fondazioni, dell’andamento delle mura- 
tura di elevazione e di altri motivi, si può dedurre 
che la primitiva copertura della Basilica era a ca- 
priate con grossa e piccola orditura in legno per 
sostenere il sottostante soffitto piano e la sovra- 
stante copertura esterna, formata da embrici e da 
coppi curvi adagiati sulle falde dei tetti. Questo 
tipo di copertura era comune nelle Basiliche cri- 
stiane e anche in quelle romaniche. 

Fase preromanica. - Questa fase comprende la co- 
struzione della Basilichetta di S. Lino (948, re- 
staurata nel 1947) situata tra il presbiterio e il brac- 
cio di levante della croce. Qui ebbe sepoltura Ar- 
derico, LXII Arcivescovo di Milano, che resse le 
sorti ecclesiastiche della nostra città tra il 936 e il 
918, anno di sua morte. 

Fase romanica. - Due incendi deleterii nel 1071 e 
nel 1075 coinvolsero assieme alle Basiliche di S. Lo- 
renzo, Ambrogio e Simpliciano anche quella di 
S. Nazaro. La primitiva parte muraria e strutturale 
che resistette di fronte a queste devastazioni fu quel- 
la centrale costituente gli angoli di un quadrato 
(quello all’incrocio con le braccia della eroce) che 
poi servirà da modulo per la ricostruzione romanica. 
Sopra questo quadrato, che conserva i piloni della 
Basilica paleocristiana, gli architetti romanici in- 
nalzarono un ardito tiburio. 

I bracci della croce dipartentesi dal quadrate cen- 
trale sono stati in questo periodo molto accorciati 
e terminano in ampie absidi semicircolari in armo- 
nia con quella centrale. L'abside di smistra, pro- 
spicente il Largo Richini ha un bellissimo portale 
(murato) dell’epoca, formato da due archi a pal. 
mette e snelle colonnine segmentate con capitelli 
lavorati a motivi di foglie e di intrecci (particolare 
notevole: il capitello sinistro è diverso da quello 
destro). I nostri antenati del periodo romanico ri- 
dussero quindi l’ampiezza delle due ali paleocri- 
stiane, che prima erano rettangolari ed erano 
dotati di atrii o di veri e propri pronai; innal- 
zarono il maestoso tiburio sul quale torneremo più 
avanti; costruirono due campale avanti a quella 
centrale ed edificarono una facciata arretrata rispet- 
to al presunto atrio presistente. Dibattuto è il pro- 
blema di questa facciata. Il faito che Ja Cappella 
Trivulzio lha incorporata, ha indotto taluni stu- 
diosi a pensare che essa fosse insignificante. Rilievi 
ed assaggi, però, condotti dall’Arch. Villa assai di 
recente, nel restaurare il Mausoleo Trivulzio, hanno 
indotto all’idea che la fronte della Chiesa fosse tut- 
t'altro che disadorna. Si pensa quindi che il ma- 
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scheramento fosse dovuto al desiderio di edificare 
un Mausoleo veramente grandioso. 

Il modulo del quadrato adottato per ogni campa- 
ta costituì la premessa indispensabile per la realiz. 
zazione di una nuova copertura a crociere, che so- 
stituisse quella paleocristiana a capriate, andata di- 
strutta. 

Fase cinquecentesca. - Nel 1506 il Magno Trivul- 
zio desiderando fare erigere per sè e per i suoi fa- 
miliari una Cappella che ne accogliesse i resti, pen- 
sò dapprima a Leonardo. L’insigne artista e scien. 
ziato che già aveva modellato la statua equestre di 
Francesco Sforza (poi andata distrutta), era stato in 
quel periodo chiamato nella nostra Città, da Carlo 
D’Amboise. Il suo genio pensò ad un monumento 
equestre ed anche il Pollaiolo, specialista in materia 
di monumenti funebri, si occupò sia pure per breve 
tempo della faccenda, ma fu solo con Bartolomeo 
Suardi detto il Bramantino, genio eclettico, che a 
partire dal 1512 il disegno del Trivulzio ebbe ad ac- 
quistare consistenza reale. 

Il Mausoleo è in parte incompiuto e consiste in 
un’ardita costruzione verticale spartita in due ordini 
da una fascia e fornita di lesene. Esso è addossato 
alla facciata della Chiesa. L’interno è a pianta otta- 
gonale, nudo e severo. Negli arcosoli ai lati del- 
l’ottagono sono contenute le arche funebri di alcuni 
dei componenti la nobile prosapia dei Trivulzio. Al- 
cune tombe, come la lanterna che ricopre la cupola, 
sono opera di Cristoforo Lombardi, che non seppe 
però raccogliere l’eredità del Bramantino ed ebbe 
una visione più ristretta nel disegno architettonico. 
Sotto la cappella v'era una cripta che più tardi, 
dopo molte vicissituami, raccolse le ossa dei Tri- 
vulzio fatte levare dalle tombe. La sua volta era 
sostenuta da un massiccio pilone centrale ad otta- 
gono con nicchie. 

Altra aggiunta cinquecentesca è la Cappella di 
S. Caterina (1540). È posta dalla parte del transetto 
sinistro guardando l’altare. La sua pianta è qua- 
drata ed è ricoperta da cupola, opera forse di An- 
tonio da Lonate, architetto varesino della prima 
metà del XVI secolo. Si vuole qui accennare alle 
decorazioni interne della cappella. La migliore è 
costituita da un grande affresco del Lanino (1546) 
rappresentante il martirio della Santa: grandiosa 
composizione occupante una delle pareti e ritenuta 
il capolavoro dell’artista pavese, discepolo diretio 
di Gaudenzio Ferrari. Nella Cappella di S. Cateri- 
na sono pure vetrate tedesche del XVI secolo, un 
altare barocco, un bel presepio ligneo. 

Le manomissioni dei secoli passati. - Se le due 
Cappelle Trivulzio e di S. Caterina sono due opere 
che illeggiadrirono la Basilica di S. Nazaro, nei se- 
coli successivi al XVI sino ai recenti lavori di re- 
stauro, si compirono molti dannosi mutamenti che 
dovevano cambiare e quasi sconvolgere il volto del- 
la gloriosa Basilica. 

Sopratutto si rivelarono nocive le demolizioni de- 
leterie ed irreparabili del 1827-1830. Quelli condotti 
dall’Architetto Pestagalli furono proprio restauri in- 
felici. La Chiesa con il restauro neoclassico subì 
dalle fondamenta ai tetti trasformazioni totalmente 
ingiustificate. Nei precedenti periodi il gusto inter- 
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Basilica dei SS. Apostoli e Nazaro - Milano: fase romanica se- 
guita agli incendi distruttori del sec. XI. In basso a destra: la 
nuova pianta secondo la ricostruzione del Villa, ritmata dalle cam- 
pate di copertura. Qui sopra: particolare della pianta della Basi- 
lichetta di S. Lino (integralmente restituita dal restauro del Villa), 
con l‘indicazione delle fasi successive di edificazione. A sinistra: 
particolare dei lavori di trasformazione romanica: in alto la se- 
zione dell’arcone di accesso al braccio destro del transetto; le 
lettere corrispondono agli elementi della pianta sottostante ove 
sono indicate pure le moderne sottomurazioni: A pilastri in bloc- 
chi di granito e arco romano; B pilastri in blocchi di pietra d'An- 
gera, arco e muratura del tiburio; C pilastri in pietra d'Angera 
con arco e volta della crociera; El, E2 emicicli paleocristiani; D 
fondazione romana di collegamento dei piloni 1 e 2 e di soste- 
gno delle colonne H, I; F fondazioni romaniche con avello; G mu- 
ratura anteriore al tracciato paleocristiano. (Rilievi di E. Villa 
architetto ). 
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Basilica dei SS. Apostoli e Nazaro - Milano: fasi moderne: 
qui sopra un disegno forse del Pellegrini eseguito in base 
alle modifiche suggerite da S. Carlo nelle ordinanze emes- 
se dopo la visita pastorale compiuta nel 1569 ed affidate 
per lo studio e l'esecuzione a « messer Pellegrino archi- 
tetto ». I numeri indicano: 1 Cappella del SS. Sacramento 
rinascimentale, 2 Cappella di S. Margherita; poi demolita 
per dar luogo alla Cappella di S. Matroniano eseguita dal- 
l‘'arch. Buzzi nel 1653 per ospitare le reliquie del Santo 
eremita. 3 la vecchia sacrestia. A destra la pianta delle 
fabbriche rilevate dal Villa alla vigilia degli ultimi re- 
stauri: qui il numero 6 indica la Cappella di S. Caterina 
che differisce dal disegno del Pellegrini: si noti pure l‘in- 
compiutezza del mausoleo Trivulzio. Sotto: disegni di ri- 
lievo e ricostruzione di datto mausoleo in corso di restauro. 
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Cappella Trivulzio annessa alla Basi- ì Ì - wu } |. 
lica di S. Nazaro in Brolo, di com- 

plessa attribuzione. A destra: visio- 

ne prospettica dalla balconata con le 
arche dei defunti della nobile fa- . _ - 
miglia ed il pavimento dell’antica a o 
cripta, ritrovato e messo in luce do- 

po la rimozione del materiale con cui 
fu riempita dopo la demolizione del- 
la volta: al centro si deve la cima 
smozzicata del pilastro ottagonale che 
reggeva appunto tale volta ed il so- 
vrastante pavimento. Al centro: come 


si presentava il vano della cripta 
prima della ricostruzione della vol- 
ta. In basso: la cripta restituita alle 
forme originali con il caratteristico 
andamento anulare delle volte. Tro- 
verà qui degna sepoltura la salma 
del deportato ignoto dell'ultima ter- 
ribile guerra europea. 
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no della Chiesa era già andato progressivamente ap- veste migliore e al proposito parlano chiaro i docu- 
pesantendosi secondo il costume dell’epoca, con de- menti fotografici. 
corazioni non sempre felici, in conformità allo stile Il restauro s’è uniformato al concetto moderno di 
del momento. La Basilica tra Valtro aveva subito non creare nulla e di non distruggere nulla onde 
sino dal 1567 la perdita dei due altari una volta dare vita ad un « falso » architettonico, cercando 
esistenti, perchè S. Carlo, in una delle sue memo- cioè di mantenere quanto più possibile la Basilica 
rabili visite, dietro consiglio del Pellegrini li aveva quale scaturì dalla mente geniale degli arditi costrut- 
fatti togliere. Uno di essi era situato sotto la cu- tori romanici, spogliandola ovviamente da ogni suc- 
pola e uno nell’abside. A sostituirli venne eretto cessiva sovrastruttura e nello stesso tempo rimetten- 
un nuovo altare dov'è l’attuale. do in luce le antiche reliquie paleocristiane ancora 
Un'altra manomissione sostituì alle lastre di piom- esistenti. 
bo rivestenti il tiburio, comuni tegole mentre a par- L’opera di maggior impegno è stata quella che ha 
tire dai primi anni del secolo scorso, V’intiero ester- ridonato il suo volto originario al tiburio masche- 
no del tiburio venne sconvolto con la copertura delle rato all’interno da una fitta decorazione a cassettoni, 
colonnine romaniche con muratura a finestre cieche. eseguita in periodo barocco e camuffato all’esterno 
I recenti lavori di restauro. - Ci si può immagi- come si è detto. 
p & 
nare facilmente in quale stato di deplorevole deca- L’intradosso appare ora semplicemente intonacato, 
dimento architettonico abbia trovato i Architetto l’ottagono esterno è percorso come ai tempi roma- 
Villa il complesso monumentale di S. Nazaro pas- nici da un’agile sequenza di colonnine creanti un 
sato attraverso mille caotiche manomissioni che ave- ritmato gioco chiaroscurale d’ottimo effetto. La co- 
vano cancellato ciò che di meglio e di più antico pertura del tiburio è stata eseguita con lastre di 
poteva offrire. Il compito fu certamente arduo spe- rame munificamente offerte dal Conte G. L. Ton- 
cie durante la guerra che con la sua furia devasta- dani a sostituzione delle tegole che dal periodo neo- 
trice, scatenatesi a restauri iniziati, andava cancel- classico in poi lo avevano abbruttito. Contempora- 
lando quanto l’uomo riparava. Ora si può ben dire neamente si sono consolidate le strutture della Ba- 
che il complesso basilicale abbia ritrovato la sua silica ridotte in condizioni preoccupanti. 


Delle gloriose vestigia romane l’Architetto Villa 
ha rimesso in luce quanto rimaneva e cioè i pila- 
stri di sostegno dei pennacchi che servono di rac- 

Arch. don Enrico Villa: progetto di sistemazione delle a- cordo tra l’intradosso del tiburio e la pianta quadra- 
diacenze della basilica dei SS. Apostoli e Nazaro in Mi- 
lano, approvato dalla Soprintendenza ai monumenti della 
Lombardia il 30-X-1950 e dal Piano Regolatore nel di- 
cembre dello stesso anno: in attesa di essere attuato. In 
alto: sezione trasversale con prospetto dell'ospedale mag- 
giore visibile così anche da Piazza San Nazaro. Sotto: il 
complesso delle absidi con l’allacciamento verso la piazza 


ta della campata (che servì poi per la ricotruzione 
romanica) e che ai tempi della primitiva Basilica 
avevano lo scopo di s 


stenere gli arconi di passaggio 
ai bracci laterali della croce. Sono stati ricostruiti 
anche 3 dei 4 emicicli paleocristiani, s'è messo allo 
scoperto qualche saggio esistente della muratura 


all’erigendo edificio delle opere parrocchiali contenuto nei romana e furono ritrovati anche antichi cimeli del- 
limiti di una architettura modesta e rispettosa di tante l'epoca, quali lucernette del IV secolo, sotto Vemi- 
adiacenze. ciclo attualmente dedicato a S. Matroniano. 
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Dopo il ciclo di restauro alla Basilica vera e pro- 
pria (che non sempre a causa di motivi di forza 
maggiore, ha potuto proseguire nella maggiore spe- 
ditezza subendo inevitabili soste più o meno lunghe) 
nel mese di giugno dello scorso anno, s'è dato inizio 
ai lavori per la sistemazione del Mausoleo Trivul- 
zio, che data la sua ubicazione deve essere conside- 
rato come diretta filiazione della Basilica e facente 
parte del complesso monumentale di S. Nazaro. 

Lo spunto fu offerto dal desiderio vivamente 
espresso a Mons. Terzoli di dare una giusta sepol- 
tura alla salma del deportato ignoto e la scelta cad- 
de appunto sulla costruzione del Bramantino. 1 la- 
vori furono affidati a Don Villa che meglio di ogni 
altra 


conosce recondito 


aspetto dell’insigne complesso. Furono quindi ini- 


persona oramai ogni più 
ziati | ripristini atti a fare ritornare il pavimento 
del Mausoleo al suo primitivo livello e quindi a 
riinettere in efficienza la cripta sottostante il Mau- 
soleo parzialmente distrutta e ripiena di terriccio. 
La quota di pavimentazione della Cappella era stato 
infatti abbassato nel 1792 con la demolizione della 
volta della cripta per eliminare il dislivello fra la 
Cappella stessa e la Basilica, formando un lungo 
piano inclinato che immetteva in questa. Si è così 
ricostruita la volta della cripta, di cui sino a poco 
tempo fa si avevano notizie non chiare dello, svi- 
luppo planimetrico. Il pilone centrale che la so- 
stiene è ottagonale con nicchie ai lati e piccole vele 
nella parte superiore, che gli conferiscono snellezza 
nonostante le sue tozze dimensioni. 

Due sono pertanto i risultati che i lavori al Mau- 
soleo Trivulzio stanno ottenendo: l’uno sul piano 
tecnico e artistico ci ridonano un prezioso edificio 


LARGO RICHINI 


Arch. don Enrico Villa: 
progetto di sistemazione 
della zona monumentale 
compresa tra l’edificio del 
vecchio ospedale maggio- 
re, ala Richini, e il corso 
di Porta Romana. Si noti 
il cannocchiale attraverso 
il quale si rende visibile 
dal corso il prospetto del. 
l‘antico edificio. Il portico 
del Lentasio qui ricostrui- 
to farebbe da cornice alla 
affascinante visione. 


IA 


Si S. CATERINA 


VICOLO 


rinascimentale, sul nobiltà 


d’intenti, offriranno degna sepoltura alle ossa del 


piano umanitario, con 


Deportato ignoto il che aggiunge al restauro una 
commovente attualità. L'edificio del Bramantino con 
il suo lineare aspetto di severa monumentalità e con 
l’interno rimesso a nuovo farà ancora da degnissimo 
ingresso alla vetusta Basilica. 


I restauri al complesso monumentale di S. Nazaro 
sono un fatto compiuto e documentato e gli apprez- 
zabili risultati ottenuti servono da sprone affinchè 
l’insieme possa risaltare nel più degno dei modi, se- 
condo il disegno di tanti illustri personaggi che da 
S. Ambrogio, fondatore della Basilica, in quà, hanno 
preso viva vicenda alle sorti della stessa, compresi 
gli Architetti barocchi e neoclassici che col lodevole 
intento di rendere più sontuosa o col non meno ben 
intenzionato proposito di tenerla in vita avevano 
commesso errori che i radicali restauri recenti han- 
no potuto cancellare. 

Un giro intorno al complesso monumentale della 
Chiesa convincerà, assai di più di quanto lo possano 
queste parole, quale valore dal punto di vista arti- 
stico essa rappresenti. Dov’era una volta la « Via 
porticata » sorge attualmente il Corso di P. Romana, 
arteria importantissima della zona sud-est di Mi- 
lano. Antistante sta la Piazza che prende il nome 
della Chiesa, e che avrebbe urgente bisogno di si- 
stemazione. 

Girando torno torno alla Basilica lo sguardo è 
ripagato dalla magnifica visione delle Absidi tonde 
romaniche che s’aprono oltre che logicamente dietro 
il presbiterio, anche a coronamento dei due tran- 


setti. Peccato che quella di levante risulti occultata 


= 


CX OSPEDALE MAGGIORE 


RORTICO OEL LENTASIO 


PIAZZA SANO NAZARY Ih pROLO 


r-t--7 


] 
i 
v 
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da altre costruzioni così che non se, ne possa avere 


una diretta visione se non entrando in un cortile. 
Il tiburio coronato da una piccola lanterna fa spicco 
per la sua eleganza anche se non tanto alto. La sua 
visione fa precorrere le tappe logiche dello sviluppo 
storico dell’architettura e certamente Bramante nel- 
l'attuazione di qualche suo lavoro deve essersi ispi- 
rato ad esso. Anche se basso, in effetti non gli si 
addice l’attributo di tozzo che poteva essergli con- 
ferito in seguito ai rimaneggiamenti neoclassici: ora, 
a seguito dei restauri che ce l’hanno ridonato nel 
suo aspetto migliore, ha acquistato la sua primitiva 
agilità. La torre campanaria si eleva nel lato di po- 
nente per una buona metà incorporata con altri fab- 


bricati, per il resto libera. L'attuale cella campana- 


ria fu restaurata nel 1828-30 e corrisponde precisa- 
mente alla cella romanica. La sua pianta è qua- 
drata e le mura massiccie. 


L’interno del Tempio è molto severo rispondente 


a un criterio di grande austerità. Oltre alle pitture 


del Lanino farò cenno ad altri due affreschi. Essi 
si trovano nella parete di sinistra della navata quasi 
al punto di inserto con i bracci della croce. Uno 


assai pregevole rappresenta la Madonna col Bam- 
bino e S. Matroniano, e risale al principio del °400; 
l’altro appare invece assai più primitivo, d’ispira- 
zione romanica, molto deturpato e ridipinto. Il tema 
trattato è Cristo con la Maddalena. 

L'altare troneggia su disegno barocco nel presbi- 
terio, ricco di marmi e di bronzi, ma in evidente 


contrasto con la disadorna severità basilicale della 
Chiesa. 
Per l’insieme di questi attributi la Basilica di 


S. Nazaro può essere quindi ascritta tra le costru- 

zioni di primissimo piano della città di Milano. 
La quotazione dell’edificio acquisterebbe però ov- 

viamente moltissimo qualora venissero attuati altri 


Co- 


me è noto il complesso monuinentale di S. Nazaro è 


lavori all’esterno e nelle immediate adiacenze. 
circondato in alcuni punti, se non addirittura incor- 
porato, da altri vecchi edifici, in parte in cattive 
condizioni a causa di danni sofferti in seguito Alle 
incursioni belliche. Si prospetterebbe quindi il pro- 


blema, per ora di assai complessa soluzione, di isola- 


mento alla vetusta Basilica dai vari fabbricati \che 
la attorniano. Ne risulta che verrebbero ad essere 
isolate le pareti, con quale grande beneficio dal 


punto di vista estetico facilmente si può immagi- 
nare. La zona acquisterebbe notevolmente, l'occhio 
potrebbe spaziare più liberamente attorno alle ve- 
tuste mura della costruzione, ammirandola nel suo 
complesso. i 

Anche la piazza antistante il Mausoleo avrebbe 
bisogno di una sistemazione. Essa in virtà di una 
permuta stipulata anni addietro è di proprietà del 
Comune di Milano. Ma questi in oltre tre lustri 
di amministrazione nulla ha ancor fatto perchè! al- 
meno il fondo stradale venga sistemato. 

Sono pertanto due i problemi che ancora si af- 
facciano prima che il capitolo riguardante la sacra 
costruzione abbia una sua logica conclusione. Pro- 
blemi che non sono accessori ma che lo riguardano 
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direttamente più di quanto potrebbe credersi. C'è 
da augurarsi in ogni caso che almeno quello della 


sistemazione della Piazza, di più rapida e facile 
essere ulteriormente 


soluzione, venga risolto senza 
rimandato. 
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LAVORI COMMERCIALI 


Milano - Via Messina 28A 
Tel. 981.668 


AGE#CEHsE 


ANTICA FONDERIA 
MILANO 


VIA THAON DE REVEL N. 21 - TELEFGNWO N. 69.00.53 


Presso S. Maria alla Fontana (Casa propria) 


Campane e concerti di ogni tonalità e peso. 
Campane per Chiese + Collegi e Stabilimenti. 


OLORI 


Assortimento pronto. 


Incastellature in ferro * Applicazioni cusci- 


LUSSO 


netti a sfere » Posa in opera e Riparazioni. 


Fusioni d'Arte. 


A RICHIESTA CATALOGHI E PREVENTIVI 


1907 VENEZIA 


Campanile di S. Marco 


ERATE LIO 
BARIGOZZAI] 


Campanile di Giotto 
Duomo di FIRENZE 1956 


“Coperta in alluminio nel 1897, la cupola della Chiesa di 


S. Gioacchino a Roma, si trova tuttora in perfette condizioni,, 


allumimio 


società per azioni 


milano via della posta 8/10 telefoni 864041 864141 


VITTORIO REMUZZI 


SOCIETÀ PER AZIONI 


MARMI - GRANITI - PIETRE 


Sede centrale in 


57, Via V.Ghislandi- BERGAMO - Telefono 51-40 
Ufficio in 
15, Via Mazzini - MILANO.- Telefono 890.846 
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BALAUSTRE 
COLONNE 
PAVIMENTI 


VASTO ASSORTIMENTO DI MARMI 
COLORATI DI PROPRIA PRODUZIONE 
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RISPARMIO 
bETSISE 
BRONVIENIGRE 
LOMBARDE 
Milano 


270 MILIARDI DI DEPOSITI 
SOMILFARDISDI RISERVE 
70 MILIARDI DI CARTELLE 
FONDIARIE IN CIRCOLAZIONE 
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TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 
GERSESDUIGI COREA GIREASR.I LO 
CIRIFIDINTTO NE OINIDU=A=RIIO 
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Altare dedicato a S. Giovanni Bosco eseguito nella Basilica di 


‘‘ Maria Ausiliatrice’ - Torino 


RISCALDAMENTO 
PER CHIESE 


Diffusori termici mobili e 
fissi a raggi infrarossi fun- 
zionanti a gas liquefatti, 
gas metano e gas d'officina. 


SPARA 


O.LA. Bò. 


MILANO 


Sede: Via Manzoni, 14 - Telef. 70.99.49 
Stab.: Via Cernobbio, 2 - Telef. 97.07.54 


BANCO AMBROSIANO 


SOCIETÀ PER AZIONI FONDATA NEL 1896 
SEDE SOCIALE E DIREZIONE CENTRALE IN MILANO 


CAPITALE VERSATO 1.250.000.000 
RISERVA ORDINARIA 525.000.000 | 


® Î 


BOLOGNA - GENOVA - MILANO - ROMA - TORINO - VENEZIA 


ABBIATEGRASSO CONCOREZZO PAVIA 
ALESSANDRIA ERBA PIACENZA | 
BERGAMO PRO RO SIESCO SEREGNO 
LECCO aa | 

BESANA T0iNÒ S 
CASTEGGIO MARGHERA VARESE i 
COMO MONZA VIGEVANO 
° i 


BANCA AGENTE DELLA BANCA D'ITALIA PER IL COMMERCIO DEI CAMBI | 


OGNI OPERAZIONE DI BANCA, CAMBIO, MERCI, BORSA E DI CREDITO AGRARIO D'ESERCIZIO 
RILASCIO BENESTARE PER L'IMPORTAZIONE E L'ESPORTAZIONE 


SCULTURE 
IN LEGNO 


CHRVMICHE D'ARTE MALGARI 


Ma LANZO 


VIA SC:HUFO/s:siEsTm OO 
TELEFONO 79.44.53 


Ft, Legnani 


BARLASSINA (MILANO) 


VIA FOGAZZARO, 2 — TELEF. 55,33 


Vie Crucis - Statuette. - Acquasantiere - 
Pannelli decorativi - Rivestimenti in genere 


